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M INE (Money Is Not Eve-
rything) è un programma
sostenuto da alcuni anni

dalla Direzione generale cultura
della Regione Lombardia attraverso
il quale viene data la possibilità a
funzionari di enti locali della regio-
ne di partecipare a stage di stu-
dio/lavoro in altri paesi europei.
L’obiettivo è di favorire occasioni
di scambio e di confronto di espe-
rienze e di modelli operativi con
istituzioni e con operatori culturali
su tematiche organizzative, gestio-
nali e di sviluppo dei servizi.
Nell’edizione 1997/1998 (la quarta
di questo progetto) sono state as-
segnate cinque borse di studio per
stage all’estero ad altrettanti funzio-
nari di amministrazioni locali: una
di queste borse di studio, per uno
stage da effettuare in Gran Breta-
gna, mi è stata assegnata per un
progetto che riguardava il confron-
to con modelli di cooperazione bi-
bliotecaria di altri paesi.1

Dal 1 al 5 giugno 1998 ho potuto
visitare la biblioteca di Bath, la bi-
blioteca centrale di Bristol, la Bi-
blioteca centrale di Birmingham, la
Kensington Central Library di Lon-
dra e le sedi del West Midlands Li-
brary Service (a Birmingham) e

umane e finanziarie necessarie per
garantire la maggiore e migliore
diffusione possibile delle informa-
zioni, in tempi brevi, sul territorio.
Il confronto con la realtà inglese
ha confermato che l’applicazione
della cooperazione a un gruppo di
biblioteche permette di delineare
la struttura dei diversi livelli infor-
mativi e di applicarla concretamen-
te. Le biblioteche non agiscono più
come unità di servizio separate e
incomunicanti le une con le altre,
ma come parte di una rete infor-
mativa flessibile e complessa nello
stesso tempo.
Di questa rete fanno parte, con
ruoli distinti e precisi, tutte le tipo-
logie di biblioteca: le biblioteche di
base, quelle di conservazione, le
specializzate, le universitarie, le
speciali fino a quelle di privati rile-
vanti per la collettività. A ciascuna
di queste biblioteche sono asse-
gnati ruoli precisi, diversi e com-
plementari tra loro. Questa com-
plementarità è, anche nel sistema
inglese, l’essenza della cooperazio-
ne che permette davvero di condi-
videre risorse e di migliorare l’effi-
cacia e l’efficienza del servizio. 
Per chiarire cosa comporta la coo-
perazione articolata per livelli di
informazione (modalità applicata
da anni anche nell’area di coope-
razione dove lavoro, quella della
Val Seriana, e simile, per filosofia,
a quella del sistema inglese) si può
immaginare uno scenario semplice
e articolato nello stesso tempo:
quando una persona cerca un’in-
formazione normalmente si rivolge
alla biblioteca del comune dove ri-
siede o dove lavora. Di solito si
tratta di biblioteche di base. Se la
biblioteca interpellata agisce senza
nessun coordinamento con altre
biblioteche le soluzioni che si pro-
spettano all’utente sono sostanzial-
mente due: l’informazione (o il li-
bro) si trova oppure no. Comun-
que sia, la ricerca si conclude nel
primo contatto che la persona ha
con il servizio.

Modelli a confronto

Dall’esperienza di un viaggio di studio in Inghilterra
nuovi stimoli (e conferme) per sviluppare le strategie 
di cooperazione nelle biblioteche pubbliche italiane

di Ivana Pellicioli

della LASER (London and South
East Regional Library Service) a
Londra.
Dovunque ho riscontrato l’insosti-
tuibilità della cooperazione per l’or-
ganizzazione del servizio di pubbli-
ca lettura, dovunque la cooperazio-
ne è considerata il metodo di lavo-
ro per eccellenza, lo strumento per
organizzare in modo efficace e effi-
ciente il servizio e per impostare la
soluzione dei problemi.
In tutte le realtà visitate è risultata
condivisa l’affermazione che qual-
siasi biblioteca deve innanzitutto
prendere coscienza della limitatez-
za delle risorse di cui dispone e
che, di conseguenza, un servizio
pensato da solo è incapace di ri-
spondere a tutte le esigenze poste
dalla collettività che si deve servi-
re; ovunque è riconosciuto che i
bisogni di una piccola comunità
sono potenzialmente gli stessi di
una comunità di grandi dimensio-
ni. Cittadini di piccoli e grandi
centri devono cioè essere messi in
condizione di utilizzare lo stesso
servizio di pubblica lettura, di ac-
cedere agli stessi strumenti di in-
formazione.
La cooperazione è utilizzata per la
razionalizzazione delle risorse



Diverso il discorso se la stessa ri-
chiesta viene fatta a una biblioteca
che fa parte di un’area di coopera-
zione. Lo scenario si articola e of-
fre all’utente, già dal primo contat-
to con il servizio, una serie di op-
portunità: 
a) la persona trova nella biblioteca
alla quale si è rivolta l’informazione
che cerca: l’utente è soddisfatto e la
ricerca ha avuto esito positivo già al
primo livello di informazione;
b) la persona non trova quello che
cerca;
dunque
1) l’informazione (il libro) non c’è
in quella biblioteca, ma è presente
in un altra biblioteca dell’area di
cooperazione. L’informazione vie-
ne raggiunta e consegnata all’uten-
te attraverso il prestito interbiblio-
tecario. Per soddisfare l’utente si
sono utilizzate le risorse dell’area
di cooperazione, del secondo livel-
lo di informazione;
2) l’informazione (il libro) non c’è
né nella biblioteca né nelle biblio-
teche dell’area di cooperazione.
Attraverso la cooperazione la per-
sona ha la possibilità di accedere al
terzo livello dell’informazione del
quale fanno parte le biblioteche di
conservazione, di ricerca, le univer-
sitarie e, più in generale, tutte quel-
le che fanno parte dell’organizza-
zione bibliotecaria regionale (e
quelle analoghe presenti sul territo-
rio nazionale) e gli istituti e i centri
di informazione di vario tipo. A
queste istituzioni il gruppo di coo-
perazione può arrivare attraverso il
Servizio bibliotecario nazionale (in
Italia l’SBN), altre banche dati di-
sponibili sia a livello regionale che
nazionale e internazionale, reperto-
ri o altri strumenti bibliografici, per
rispondere a domande di informa-
zione complesse e specialistiche al-
le quali la biblioteca di base, isola-
ta, potrebbe solo dare risposte par-
ziali o negative.
In questo modo si chiariscono an-
che meglio i ruoli e i compiti di
ciascuna tipologia di biblioteca e si

evitano confusioni improduttive di
ruoli e di compiti.
Ciascuno dei tre livelli informativi
è infatti diverso dagli altri sia per
qualità che per quantità di infor-
mazioni bibliografiche disponibili
che per le modalità organizzative e
di relazione con l’utenza. Tra i pri-
mi due livelli e il terzo esistono
anche differenze in alcune finalità
degli enti. Tuttavia i tre livelli sono
strettamente legati tra loro e com-
plementari dal momento che o-
gnuno è essenziale e insostituibile
nell’ambito dell’organizzazione bi-
bliotecaria. Ognuno di essi perde-
rebbe gran parte della sua utilità
senza l’ausilio degli altri. Se man-
cassero le biblioteche di primo li-
vello (le biblioteche di base) le al-
tre si troverebbero a dover svolge-
re compiti di supplenza che ne
snaturerebbero in breve il ruolo e
ne renderebbero difficile e appe-
santita la gestione; senza le biblio-
teche dell’area di cooperazione si
ridurrebbe enormemente le capa-

cità di rispondere positivamente ai
bisogni dell’utenza (per mancanza
oggettiva di risorse tecniche e
umane) e verrebbe meno il colle-
gamento tra il primo e il terzo li-
vello di informazione; senza il ter-
zo livello di informazione le biblio-
teche di base si limiterebbero a da-
re un’informazione di basso livello
e a risolvere i bisogni più imme-
diati dell’utenza.

Nel sistema inglese, dove è effica-
cemente attiva l’articolazione del
servizio di pubblica lettura per li-
velli di informazione, il terzo livel-
lo è enormemente più efficace di
quello italiano per il ruolo rivestito
dalla British Library. Nel depliant
informativo sulla British Library si
legge “The British Library is not a
public library: its reading rooms
are available for those who need
the unique resources of a national
research collection. The Library is
happy to advise visitors and other
libraries which may be of use
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Tutte queste organizzazioni hanno
scopi e finalità comuni che posso-
no essere così riassunte:
– favorire la cooperazione e l’inte-
razione tra le diverse biblioteche,
– favorire il prestito interbiblioteca-
rio e ottimizzare l’uso delle risorse,
– ridurre attraverso servizi in coo-
perazione i costi di gestione e mi-
gliorare la qualità del servizio,
– adottare sistemi aperti di net-
work per il prestito interbiblioteca-
rio e l’accesso alle informazioni,
– operare per il miglioramento dei
servizi in cooperazione con struttu-
re nazionali e internazionali,
– promuovere il ruolo informativo
della biblioteca,
– produrre strumenti di coopera-
zione.
Le biblioteche che decidono di ade-
rire a queste organizzazioni pagano
delle quote di adesione (normal-
mente sulla base del numero di
abitanti) e delle tariffe (a carico de-
gli utenti) per i servizi erogati (per
esempio per l’interprestito). Il livello
dei servizi offerti è qualitativamente
elevato: si hanno a disposizione ca-
taloghi con milioni di record, un
vasto assortimento di periodici e di
abstract di articoli, ricerche biblio-
grafiche specializzate su argomenti
diversi. Un ruolo strategico per il
buon funzionamento dei servizi in
cooperazione è giocato dalla British
Library e dalla BNB. 
Purtroppo l’accesso ai servizi di in-
terprestito non è garantito diretta-
mente agli utenti,2 che devono ne-
cessariamente passare attraverso il
personale della biblioteca: la bi-
blioteca a sua volta inoltra la ri-
chiesta al sistema regionale cui ap-
partiene che inizia la ricerca del li-
bro/documento richiesto: questa
modalità appesantisce e rende po-
co agile la ricerca e costituisce un
limite all’accesso diretto degli uten-
ti all’informazione, oltre a dilatare
in maniera non indifferente i tempi
di risposta. 
Pur con questi limiti organizzativi
va rilevato che il punto di for-

to them”: si tratta dell’affermazione
più netta dei livelli di informazio-
ne, del riconoscimento dell’impor-
tanza del coordinamento degli ac-
quisti e della costruzione delle rac-
colte e del ruolo che ciascuna bi-
blioteca deve giocare in un sistema
correttamente organizzato e funzio-
nante. L’organizzazione delle bi-
blioteche su tre livelli ha infatti an-
che forti ripercussioni nella politica
degli acquisti e nelle specializza-
zioni di ciascuna biblioteca.
Il confronto e l’impatto con l’orga-
nizzazione bibliotecaria della Gran
Bretagna ha rafforzato la mia con-
vinzione che per rendere efficace
la cooperazione non è sufficiente
limitarla alla catalogazione e alla
condivisione dei cataloghi o alla
delega di acquisto dei documenti
relativi a particolari materie a una
o più biblioteche, ma che occorre
puntare al coordinamento degli ac-
quisti con il coinvolgimento attivo
di tutte le biblioteche che agiscono
sullo stesso territorio. Questa mo-
dalità organizzativa, che richiede
un forte impegno gestionale e una
forte spinta verso l’innovazione,
anche se pensata e condivisa non
è ancora però applicata nel siste-
ma inglese che supplisce a questa
carenza con acquisti massicci nelle
singole biblioteche e attraverso un
rapporto radicato con la British Li-
brary che funge, come si è detto,
realmente e in modo egregio da
terzo livello di informazione.
Nella biblioteca di Birmingham e
in quella di Bristol mi è stato spie-
gato come il coordinamento dello
sviluppo delle raccolte avvenga at-
tualmente assegnando a determi-
nate biblioteche lo sviluppo e l’in-
cremento di particolari materie o
soggetti (per esempio la biblioteca
di Kensington a Londra possiede
una raccolta ricchissima – migliaia
di volumi – di biografie di persone
di tutti i luoghi, di tutti i tempi e in
tutte le lingue). In questo contesto
tutte le biblioteche dell’area di
cooperazione, anche le più picco-
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le, diventano strategiche per la
buona riuscita del servizio a patto
che si rispettino le regole che la
cooperazione impone perché pos-
sa dare risultati concreti.
Il confronto con la realtà inglese
mi ha anche rafforzato nella con-
vinzione che la programmazione
dell’attività della singola biblioteca
deve tenere conto delle esigenze
dell’area di cooperazione, non di-
menticandosene mai.
In Gran Bretagna i servizi di coo-
perazione e di interprestito sono
garantiti dal Regional Library Sy-
stem attraverso organizzazioni vo-
lontarie. Le biblioteche, in base al-
la loro localizzazione, fanno riferi-
mento a specifiche aree regio-
nali/amministrative. Il Regional Li-
brary System è attivo dal 1931: ne
fanno parte sia biblioteche univer-
sitarie che biblioteche pubbliche e
private. Il sistema si fonda sulle
sottoscrizioni e sulle quote pagate
dai diversi partecipanti che aderi-
scono al servizio. Il British Library
Document Supply Centre ha un
ruolo determinante nella gestione
e nel coordinamento del prestito
interbiliotecario.
In Gran Bretagna sono attivi i se-
guenti sistemi regionali:
1. AYHLS (Associations of York-
shire & Humberside Library Ser-
vice)
2. EMRLS (East Midlands Regional
Library System)
3. INFORMATION NORTH (origi-
nariamente NORTHERN REGIO-
NAL LIBRARY SISTEM)
4. LASER (London and South Eastern
Library Region)
5. NWRLS (North Western Regional
Library System)
6. SWRLS (South Western Regional
Library System)
7. WMRLS (West Midlands Regional
Library System)
8. NLSLS (The National Library of
Scotland Lending Service)
9. WRLS (The Wales Regional Li-
brary System)
10. The Irish Library Council (Ireland)
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za del sistema inglese, quello che
distanzia enormemente la realtà
italiana da quella inglese, sta nella
quantità di informazioni disponibili
e nel ruolo della British Library e
della BNB che rappresentano real-
mente il terzo livello di informazio-
ne efficace e efficiente che ancora
manca nel nostro paese.
Di grande interesse anche il pro-
getto EARL (Electronic Access to
Resources in Libraries). Si tratta di
un progetto che ha fatto nascere
un consorzio di biblioteche pubbli-
che inglesi e di altre organizzazioni
che nel 1995 hanno deciso di
diffondere attraverso un network
informazioni sul ruolo, sui compiti,
sui servizi e sulle dotazioni delle
biblioteche. Attualmente più del
50% delle biblioteche inglesi parte-
cipano a questo network al quale
aderiscono anche il Department of
National Heritage, Department for
Education and Employment, The
Library Association, UK Office of
Library and Information Networ-
king (UKOLN) e la British Library.
EARL ha favorito la nascita di nu-
merosi gruppi di lavoro (task grou-
ps) che, unendo professionalità di-
verse, hanno contribuito a diffon-
dere e a far condividere le finalità
del progetto. Attraverso questi
gruppi di lavoro il progetto EARL
si è proposto come lo strumento
ideale per sviluppare prototipi di
servizi bibliotecari in rete e per
rendere flessibile e universale, cioé
disponibile ai più, l’accesso alle ri-
sorse informative in rete. Una serie
di nuovi servizi e di nuovi progetti
si stanno infatti sviluppando grazie
al gruppo di lavoro sui periodici, a
quello sulla storia della famiglia, a
quello di community information
e a quello sulla musica. EARL si sta
anche proponendo nel Regno Uni-
to come uno strumento di impor-
tanza strategica per l’individuazio-
ne e per la valorizzazione delle
collezioni delle biblioteche, evi-
denziando specializzazioni e rac-
colte di particolare interesse anche

attraverso lo scambio con altri
network di informazione.
EARL si è anche posto come inter-
locutore autorevole nei confronti
delle agenzie che producono e
diffondono i prodotti di informa-
zione: infatti, lavorando a stretto
contatto con queste agenzie, EARL
intende imporre il punto di vista
delle biblioteche e degli utenti
delle biblioteche in modo che
vengano sviluppati nuovi servizi
che tengano conto di questa im-
portante realtà. Inoltre attraverso
EARL si stanno ricercando, imple-
mentando e promuovendo servizi,
politiche e protocolli che possono
rendere flessibile e universale l’ac-
cesso alle nuove risorse di infor-
mazione.
Tra i progetti più interessanti si
possono ricordare:
EARLweb: si tratta di un accesso
selettivo a indirizzi Internet avendo
come punto di riferimento gli
utenti delle biblioteche. L’obiettivo
di questo progetto non era tanto
quello di creare una lista esaustiva
dei siti web, ma piuttosto quello di
selezionare una serie di servizi
chiave di utilità immediata per i bi-
bliotecari e per i loro utenti. Ne è
scaturito un eccellente punto di
partenza per trovare qualsiasi tipo
di informazione sul web. Ci sono
più di 800 indirizzi Internet orga-
nizzati per otto aree tematiche. È
sviluppato da bibliotecari e tiene
conto delle necessità degli utenti
delle biblioteche pubbliche: viene
aggiornato mensilmente.
ASK a Librarian: si tratta di un vero
e proprio servizio di reference on-
line lanciato nel corso della Set-
timana nazionale del libro. È stato
promosso e sviluppato da Sheila
Harden e viene effettuato volonta-
riamente da bibliotecari pubblici
come uno dei servizi EARLweb.
Consente di fare delle richieste via
e-mail. Le richieste vengono rice-
vute centralmente e vengono gira-
te alle biblioteche che partecipano
a questo servizio di reference e

che in due giorni garantiscono una
risposta. Attualmente sono venti le
biblioteche che aderiscono a que-
sto circuito ed è interessante sotto-
lineare che nelle due prime setti-
mane di vita il sito fu visitato 1.200
volte e che furono fornite risposte
a più di 150 domande.
Altri servizi più specifici, ma sem-
pre innovativi e interessanti sono
stati proposti dai singoli gruppi di
lavoro. 
A proposito di questo progetto è
stato interessante il confronto con
il progetto della Rete culturale del-
la Val Seriana che prima ancora
che a livello tecnologico, si è di
fatto realizzato attraverso la coope-
razione, la sperimentazione e la
messa in comune di servizi, perso-
ne, risorse. Con questo progetto
l’Area di cooperazione delle biblio-
teche della Val Seriana propone un
grande salto di qualità nei servizi
di informazione: vengono ulterior-
mente integrate le risorse disponi-
bili, affiancando e rendendo con-
temporaneamente fruibili, da ogni
luogo, informazioni diverse e com-
plementari tra loro, aprendo una
grande finestra sul mondo dell’in-
formazione. L’obiettivo è la crea-
zione di una biblioteca multifun-
zionale dove gli strumenti informa-
tici siano il mezzo per integrare le
diverse risorse culturali.
La memoria storica del territorio,
l’informazione tecnologica, quella
culturale, ambientale e sociale tro-
vano in questo progetto il naturale
punto di sintesi. Sono di fatto su-
perate barriere culturali che hanno
da sempre diviso e frammentato,
anche fisicamente, l’accesso alla
cultura e al sapere.
Lo scenario che si prospetta con la
realizzazione di questo progetto è
affascinante. Gli utenti delle bi-
blioteche possono accedere imme-
diatamente e indifferentemente a
opportunità culturali diverse e
complementari: rivisitare e ripen-
sare la storia locale e del territorio
attraverso i documenti degli archi-
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vi storici consultabili in rete da
ogni punto dell’area di coopera-
zione, conoscere con gli stessi
tempi delle librerie e avere in pre-
stito le novità editoriali, sapere tut-
to sulle diverse attività culturali del
territorio, scoprire i beni culturali
delle proprie città attraverso una
banca dati che raccoglie, ordina e
sistematizza il sapere e le cono-
scenze locali.
Anche per chi lavora e sperimenta
in biblioteca questo progetto si
presenta come una grande oppor-
tunità per “recuperare” e per mi-
gliorare la propria professionalità:
infatti la complessità e la moltepli-
cità dell’informazione (spesso of-
ferta in modo caotico e difficile da
decifrare) richiede bibliotecari ca-
paci di usare i nuovi strumenti
informativi e di organizzarli per
consentirne un uso semplice e
amichevole per gli utenti. Nel pro-
getto i bibliotecari si dovranno
proporre operando e interagendo
con i propri utenti come protago-
nisti dell’informazione culturale. A
loro competerà scegliere, organiz-
zare, proporre, semplificare, ag-
giornare, controllare l’enorme flus-
so di informazioni che le reti con-
sentono di ottenere. 
Lo strumento per realizzare tutto
questo è la creazione di una rete
informatica per l’area di coopera-
zione della Val Seriana dove con-
fluiscono:
– la banca dati di UOL con i suoi
attuali 300.000 titoli di libri (costan-
temente aggiornata con le nuove
acquisizioni - circa 12.000 titoli
nuovi ogni anno);
– la community information (pro-
getto “La comunità informa”) che
fornisce informazioni su tutti gli
avvenimenti di carattere sociale e
culturale della provincia;
– gli archivi storici di tutta l’area di
cooperazione che consentiranno
l’accesso, la conoscenza e la divul-
gazione di patrimoni di storia e di
cultura in gran parte sconosciuti
(attualmente è ultimato il progetto

sull’Archivio storico di Alzano Lom-
bardo);
– la banca dati dei beni ambientali
e culturali con la quale verrà co-
struita una vera e propria “enciclo-
pedia” della Val Seriana, con inte-
ressanti ricadute anche per il turi-
smo per la conoscenza del territo-
rio e per la proposizione di per-
corsi culturali. 
In questo modo tutte le risorse
informative del settore saranno
davvero accessibili per chiunque e
nei modi che ciascuno desidera e
saranno davvero realizzate le indi-
cazioni del Manifesto dell’UNESCO
dove si legge che “La biblioteca
pubblica è il centro informativo lo-
cale che rende prontamente dispo-
nibile per i suoi utenti ogni genere
di conoscenza e informazione”.
La comparazione è servita per veri-
ficare l’attualità del progetto e la
sua rispondenza ai più avanzati si-
stemi di informazione.
In conclusione posso affermare
che lo stage è stato per me parti-
colarmente produttivo e interessan-
te: ho potuto confrontare la mia
esperienza professionale e quella
dell’area di cooperazione alla qua-
le appartiene la mia biblioteca con
una delle realtà bibliotecarie più
avanzate al mondo. Sono stata an-
che orgogliosa di aver constatato
che il modello organizzativo appli-
cato in Val Seriana è sicuramente
in linea con un’esperienza, come
quella inglese, che ritengo tra le
più avanzate dell’Occidente. Ho
verificato che questa esperienza di
lavoro (come credo molte altre in
Italia) può essere guardata con in-
teresse anche da fuori dall’Italia:
me lo hanno confermato i colleghi
inglesi con i quali ho potuto dialo-
gare e confrontarmi. Ho anche
rafforzato la mia convinzione che
l’anello debole del nostro sistema
è, ancora una volta, il terzo livello
di informazione, la cooperazione
verticale tra biblioteche di tipologie
diverse, e una troppo marcata di-
versità nello sviluppo dei servizi

bibliotecari non solo in aree diver-
se del Paese e con livelli di svilup-
po impari (nord/sud), ma spesso
anche in zone geograficamente vi-
cine e simili per situazioni socio-
economiche.
In questo dialogo ho potuto ricer-
care risposte e soluzioni alternative
a problemi di tutti i giorni, trovare
lo spunto per sviluppare nuove
strategie, per migliorare il servizio
agli utenti, per confrontare e ripen-
sare l’immagine della nostra biblio-
teca ideale. Soprattutto ho potuto
verificare ancora una volta che sta
sicuramente nel confronto e nella
capacità di mettersi continuamente
in discussione, in relazione a quel-
lo che altri stanno facendo e speri-
mentando, il vero patrimonio della
cooperazione. �

Note

1 Le altre borse di studio sono state
assegnate a: Angelo Marchesi, diretto-
re della Biblioteca di Vimercate (Mi-
lano), che ha effettuato lo stage in
Danimarca per una ricerca sulle mo-
dalità dei servizi bibliotecari ad avan-
zato contenuto tecnologico; Danila
Rossi di Arcore (MI), che ha analizza-
to in Francia l’esperienza dei Centres
Culturels de Rencontre a seguito della
partecipazione del Comune di Arcore
a un progetto europeo sull’uso dei be-
ni storici con finalità culturali; Aldo Pi-
rola, direttore della Biblioteca Queri-
niana di Brescia, che ha seguito uno
stage di formazione presso alcune
strutture bibliotecarie francesi scelte
dalla Direction du livre et de la lectu-
re di Parigi per la qualità delle loro
prestazioni nell’ambito dei documenti
sonori e multimediali; Pierfranco Bian-
chetti dell’Ufficio cinema del Comune
di Milano, che in Francia ha svolto
uno stage sul tematiche cinematografi-
che e in particolare sull’ipotesi di co-
stituzione di un circuito cinematografi-
co cittadino.
2 Nella realtà dove lavoro, il Sistema
bibliotecario della Val Seriana, è l’u-
tente che “gestisce”, se lo desidera, di-
rettamente la richiesta di interprestito,
senza mediazioni.

Biblioteche oggi - Luglio-Agosto ’99 19


